
gingilli ffi qualche signora o signorini. 
Ma -questo, che può essere un v a n tà g g i 
tu tto  individuale del vólutoe, non lo é 
certo per la c ittà  (fi Acqui chè prim a 
aveva una Biblioteca Circolante ed ora, 
quasi qfffÜfl, noti n i 'h ä  nemmancò piò 
il nóme.

E ' di fatto chi ne parla? Chi se ne ri­
corda?

Eèèo una questione in dui, a  voler 
dire il vero, a  noi pare che abbiamo 
torto un po’ tu tti. Torto i soci ch e , 
troppo compiacenti verso i loro amici, 
lasciarono che questi si servissero del 
loro nome1 per prenderò libri: •*“  tòrto 
gli amici dei soci chè preferirono rac­
comandarsi a Tizio ed a Caio piuttosto 
che spendere quelle povere cinquo lire 
all’anno per diventar soci essi stessi: 
— torto ( come si fa a non dirlo? ) i 
mèmbri della Direzione che lasciarono 
introdursi ed ingrandirsi abusi ora 
troppo difficili ad estirparsi, eppure e- 
siziali per ogni istituto pubblico che, 
appunto per la sua pubblicità, deve es­
sere governato coi concetti d’una vigo­
rosa ed illum inata giustizia. Abbiamo 
torto tu tti: ed anche chi scrive, essendo 
Acquese, ha torto quanto gli altri.

Ma non è possibile, ora che siamo 
in quaresim a, fare un po’ di penitenza 
e riparare, come si può, al mal fatto? 
Ci si dice che furono indette adunanze 
di soci che andarono deserte: questo 
non dovrebbe succedere. Non si com­
perano più libri: o questo ò anche un 
male perchè appunto la prospettiva di 
poter leggere libri nuovi e tener dietro 
al movimento letterario e scientifico del 
nostro tempo è il più grande incentivo 
per aum entare il numero dei soci. In­
vece questo diminuisce di anno in anno. 
Anche la sede della Biblioteca non 
è troppo felice, per quanto il signor 
Debenedetti faccia tu tto  ciò che può e 
sa per adempire ai suoi doveri. Molte 
cose ci sarebbe da fare che rechereb­
bero senza dubbio frutti di grande u- 
tilità, specialmente in Acqui dove non 
c’è a ltra  Biblioteca pubblica.

Svogliamoci adunque da questa apatia 
che ci fa male. È un peccato lasciar 
morire questa biblioteca piccola sì, ma 
pure tale da rispondere ai nostri bi­
sogni: questa biblioteca che. una mano 
di giovani egregi impiantò con bravura

ili suo mai-ilo al quale auguro un accidente
di cuore.

Dopo ili che, Geroboamo Capretlini, con­
tenni di questo sfogo, licenziò la cameriera 
della sua lianuna.

Un ora dopo usci di casa per andare a 
pranzo. Nel ristorante tutti discorrevano 
con insolita animazione.

— Ma die razza d’avvenimento, eh! — 
diceva uno. — Nessuno ne capisce niente.

Di che si tratta.-' — Chiese Geroboamo.
Come:* non sa niente.-1 conosce la si­

gnora X...V
lira la signora della (piale Geroboamo 

s’era innamorato.
— Si.

Ebbene, a quella povera signora e a 
tutta la sua famiglia — e noti ehe sono 
sedici persone in casa — è caduto il naso 
improvvisamente un’ora fa. I medici chia­
mati non sanno come spiegare questo fe­
nomeno, e la collezione dei nasi caduti è 
stata portata all’università.

Geroboamo si ricordò allora del suo po­
tere soprannaturale, e delle parole impru­
denti che aveva pronunziate. In quel mo­
mento entrò un altro.

LA GAZZETTA D’ ACQU]

l^ q ifn i criteri e che .p o L  abbandonò a 
so- stossa dimenticando:: (itio tqn p ia»ês 
giovani vanno so rre tto  ed assistito  con 
tiùuam ente e colla massimi, curtfci 

É questo un vivissimo desldofto che^ 
esprime alla Direzione della B! C. A, 
un umile. Socio.

Circolo Operaie

Sabato sera la sala  della Società 0 - 
peraia, spalancava le sue porte a l l e , 
coppie danzanti che desiose si slancia­
rono con una animazione, una frenesia j 
Veramente degna di chi fa di tu tto  per 
non lasciarsi sfuggire ogni mezzo per 
tra tta re  meno male possibile il carne­
valo che s ta  per morire.

E difatti fu una festa  veram ente splen­
dida e riuscitissim a, che torna tu tto  ad 
esclusivo merito del Circolo Operaio e 
del suo egregio presidente che ne pre­
sero l’iniziativa e tanto si adoperarono 
perchè rispondesse alle aspirazioni.

Animatissime le danze che si pro­
trassero  fino alle sei del mattino.

Vennero gentilmente invitate le auto­
rità, i rappresentanti dei sodalizii, i 
consiglieri e molte persone distinte della 
nostra città, che per la maggior parte 
corrisposero al gentil invito col presen­
ziare la festa.

La musica, intonatissim a, suonò pezzi 
scelti, e m eritò il plauso di tu tti.

In fondo alla sala una gran tela che 
copriva tu tto  intero il muro, lavoro ve­
ram ente riuscito del ben conosciuto 
nostro concittadino sig. Moraglio, di­
pinta apposta, insieme alla verdura, ai 
fiori che il bravo Tornelli, nuovo pre­
sidente del Circolo, aveva conveniente­
mente disposto, davano alla sala un 
aspetto  fantastico veramente en tusia­
sm ante, e se vi si aggiungono poi quegli 
occhioni profondi, affascinanti delle leg­
giadre ballerine, nei loro vestiti sem­
plici, ma tu tti di gusto, con quella gio­
ventù e freschezza che spirava in quel­
l’ambiente, c’era da perdere il capo.

Fu una festa che superò l’aspettativa, 
un bravo ancora al comitato che seppe 
organizzarla tanto bene e tra ttò  con 
tan ta  squisitezza quanti ebbero l ’onore 
d’essere invitati.

Costruzióne Teatro
Azioni ftottosorittiE’

'Olivieri Antonietta ved. Zairone K i
Debenedetti Giacomo . . . . » i

ilvàtdi Domenico Antonio . . » i
B attaglia Giuseppe . . . . » i
Lattes .oreficer \  • . . • » i
'Deputato Maggiorino Ferraris P 5
Lastónd Leone ....................... » 5
Delorenzi Enrico . .  . . . . « 1
Zorzoli Francesco . . . . . » 3
Vasario L u i g i ....................... « 1
BaldrZzane Domenico . . . . 10
Bruni P ietro  di Malvicmo . . 1
Ingegner Giacinto Guasco . . » 1
G uastavigna Costantino Carlo . I) 1
Conte Veggi di Castelletto . . p 1
Balbi Luigi di Giulia . . . )) 1
Balbi Guido di Giulia . . . i 1
Società Filarmonica . . . . » 2
Monaco Augusto, falegname . . p 1

Totale N. 556

— Quel povero X! — disse.
— Già — rispose uno — gli è caduto

il naso.....
— E poi è morto d’un accidente, forse 

dal dispiacere.
Geroboamo Caprettini, pensò con orrore 

che egli era la causa di tutte queste scia­
gure. La signora X aveva fatto bene a ri­
manere una donna onesta, ed egli — pezzo 
di birbante — l’aveva deturpata e le aveva 
ammazzato il marito. Oltre a ciò; il suo 
desiderio aveva anche annullati i nasi di 
quattro ragazze, d’un avvocato di belle spe­
ranze, di due bambine innocenti e di otto 
vecchie signore.

Geroboamo Caprettini aveva uhr gran 
voglia di piangere... e si svegliò tutto su­
dato.

— Ma insomma — gridava la padrona 
di casa — non vuole andare all’ufficio sta­
mane? Son le nove suonate.

Geroboamo si guardò attorno, si vesti in 
furia, maledisse la strega, e arrivò all’uf- 
Ucio giusto in tempo per pigliarsi una: stra­
pazzata solenne, e una sospensione iper/ 
otto giorni. v

Numeri del Lotto
Estr. di Torino delli 18 Febbraio

11 -  36  -  73 -  0  - 7

LA SETTIMANA
Teatro - - L a  compagnia dram ­

m atica testé  venuta fra noi ha iniziate 
le sue rappresentazioni con due lusin­
ghiere piene pei due bellissimi lavori: 
Il Povero Piero di Cavallotti ed i Tristi 
Amori del Giacosa. Due serate soltanto 
convinsero subito il pubblico che la com­
pagnia aveva completamente soddisfatto 
ia sua  aspettativa, tanto più ch e le  pro* 
duzioni scelte presentavano difficoltà 
gravi per una buona interpretazione: 
difficoltà che seppero facilmente superare 
l ’a r tis ta  fatto cav. Monti, la signora V. 
del Moro ed il brillante Giannini.

Per questa  sera è annunziato un la­
voro storico, dedicato al cav. Monti, in­
titolato Friedmann Bach, nuovo per 
la mostra città, nel quale il Monti non 
m ancherà di mietere frequenti applausi 
come nelle sere passate.

A l  C o n v i t t o  — Domenica sera 
al convitto, che l’a ltr ’anno si aperse 
nella nostra  città  con lodevole iniziativa 
dell’egregio prof. Candelli, e che stante 
le cure e l ’interessam ento che ha por 
esso non può che condurre ad eccellenti 
risu lta ti pei genitori che gli affidano i 
loro figli, si ballò per far gustare anche 
a quei giovinetti il carnovale; fu un 
balletto  molto riuscito: armonia, buona 
volontà, risa te  chiassose, desiderio di 
ballare arrivarono al diapason.

II prof. Candelli, la sua signora e la 
cognata furono d’una squisitezza, cogli 
invitati, eccezionale, ogni loro prem ura, 
ogni cura era por essi tanto da esserne 
commossi.

Le danze animatissime si protrassero 
fino alle 5 del mattino facendo rim ­
piangere che il carnovale che moriva 
non desse il tempo a ltan to  compiti, s ir

gnon di pensaro ad un a ltra  fes tina  m
cui c i:;8Mßfertisse altrettanto' " é "  se.,né 
tornasse, con altrettanta .soddisfazione.

L’ a sso  l u zi on e d i u a
Maestro Elementare
venerdì, comparve .ä’ia aap # - 
locale .il flig«.GiacomojG ar^sîÿ i m aestro 
comunale d i S triv i, per rispondere' del 
reato di cui a irart.,;246ndel icodicie p e r 
naie e -c io ò d i istigazione?a delinquere^ 
p er avere^ a  teno re  della m ossagli im - 
putazioae,: eccitato gli scuolari a  fare  
una dimostrazione ostile all’au to rità  mu­
nicipale gridando 7<i abbasso ,il£in<jlaco ».

Le risultanze ideLdibaittimento furono 
totalm ente favorevoli al sig. Carenzy. 
Lo stesso sindaco, nonché varie egregie 
persone, tra  cui il dott. Marcello Zoc­
cola, dichiararono le ammirevoli doti 
dello stesso .come cittadino e.com e in­
segnante e -la ninna sussistenza del de­
litto addebitato.

Il pretore pronunciava pertanto  sen­
tenza di assoluzione, quale venne ac­
colta col plauso di tu tti, ) p resenti, sic­
come quellache,.applicando i re tti prim- 
cipi del buon senso e del d iritto , ren?- 
deva anche il dovuto omaggio ad un 
giovane colto, onesto ed amoroso del- 
l’insègnarhento.

Riceviamo da Monastero
B .  una lunga corrispondenza: che iron 
pubblichiamo, perchè contiene la n a rra ­
zione di fatti gravi, che anche provati, 
non potrebbero togliere al corrispondente 
una!.... responsabilità, e perchè cre­
diamo che nello sta to  di tensione, al 
quale i cosidetti partiti locali hanno 
portato gli an im i, una polem ica su i 
giornali non solo non giovi, ma serva 
ad accenderli vieppiù, con non lieve 
ia ttu ra  per tu tti. ,,of:

Crediamo miglior partito , anzi unioo 
partito  a seguirsi quello di a ttenersi 
stre ttam ente  alla legge; ricorrano‘ quei 
simpatici valligiani della Bormida, alla 
A utorità sì am m inistrativa, che giudi­
ziaria, ove occorra : stieno tranqu illi 
che giustizia verrà  fatta: lottino one­
stam ente nelle Elezioni Comunali, e riu ­
sciranno a ridonare al loro paesello 
natio, quella pace che noi gli auguriam o 
nel suo interesse morale ed economico,

Il cronista dei balli, ancora as­
sonnato per le notti vegliate, e tu tto  
dedito a lla  ,penitenza q u ares im ale , s i 
scusa di non potero rendere conto degli 
ultim i b a llr  dell’ora defunto carnevale, 
ed aggiunge che ormai si tra tterebbe 
di cosa fuori di stagione.

Accettiamo la ragione; ma diciamo però 
che gli ultim i due balli al Casino, compreso 
quello dell’ultimo .giorno di Carnovale, 
che si p ro trasse fino alle tre  dopo 
m ezzanotte, riuscirono brillanti come 
gli a ltri, lasciando un vivissimo desi­
derio di vederli rinnovati.

Ci si annunzia che si s ta  già pen­
sando ad un ballo per m età quaresim a. 
11 nostro cronista allorafresco, riposato, 
am m anirà ai le tto ri, e specialmente 
alle (gentili Lettrici, u n a  delle ,sue cro r 
nache, come egli solo le s a  fare.

L* Osservatore d* Ales­
sandria ha una corrispondenza nella
quale :si tributano vivi e.  maritati7elqgi
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